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AVVERTENZE
I dati utilizzati in questo rapporto sono di fonte ISTAT e si basano sulle informazioni presenti nelle
segnalazioni riepilogative dei movimenti effettuati dagli operatori economici agli uffici doganali territorialmente
competenti. Solo gli operatori che effettuano movimenti per un valore sopra ad una certa soglia di
assimilazione (fissate annualmente dal Ministero delle Finanze) sono tenuti alla compilazione mensile del
modello, mentre gli altri (una quota che copre circa il 3% degli scambi), possono fornire l’informazione con
periodicità trimestrale o annuale.
L’uscita dei primi dati annuali, chiamati appunto provvisori, non può comprendere ancora questa piccola
parte di operatori, che completeranno la loro dichiarazione qualche mese più tardi, dando luogo al dato
definitivo. Da quest’anno Eurostat impone all’Istat di effettuare la trasmissione mensile dei dati provenienti
dalle dichiarazioni mensili e dalle stime delle dichiarazioni trimestrali ed annuali (ovvero per quel 3% al di
sotto della soglia di assimilazione). Pertanto, la recente uscita dei dati provvisori 2004, contrariamente a
quanto avveniva negli anni passati, adesso, contiene anche la stima mensile completando così la copertura
del volume degli scambi.
L’esaustiva copertura dell’attuale rilevazione cui si riferiscono i dati 2004 provvisori (seppure sottoforma
di stima) ci ha fatto preferire il confronto con i dati definitivi dell’anno precedente.
Informiamo, inoltre che sia per il 2003 che per il 2004 il totale degli scambi non risulta lo stesso di quello
pubblicato dalla banca dati dell’Istat poiché dalla classificazione delle attività economiche abbiamo escluso
l’aggregato “RR999-Merci dichiarate come provviste di bordo, merci nazionali di ritorno e respinte, merci
varie” il quale presenta oscillazioni nel tempo che, alla luce della disomogenea composizione della voce,
risultano difficili da giustificare economicamente.
Inoltre, dal 1 maggio 2004 l’Unione Europea è costituita da 25 paesi. Per facilitare la consultazione dei dati
riportati in appendice e relativi ai due anni: 2003 e 2004, si è ritenuto opportuno creare due aree: l’UE15 ed
i 10 Paesi di nuova adesione. In questa prima fase abbiamo preferito continuare a rilasciare anche i dati
relativi all’UE15, mentre l’aggregato, che nei precedenti rapporti veniva riportato con la sigla PECO è stato
eliminato poiché parte dei paesi in esso contenuti sono entrati appunto nell’Unione Europea. L’aggregato
Altri Europa  è formato dai paesi extra UE25.

L’intero rapporto è disponibile su Internet nel sito IRPET: http//:www.irpet.it

RICONOSCIMENTI
Il presente rapporto è stato curato da Leonardo Ghezzi con il  coordinamento di Stefano Casini Benvenuti e
con la collaborazione statistica di Sonia Nozzoli.
Chiara Coccheri ha allestito il testo e l’appendice statistica.
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SINTESI DEL RAPPORTO

Nonostante la crescita incessante del prezzo del petrolio, il 2004 ha rappresentato per l’econo-
mia mondiale un anno particolarmente positivo, come non si registrava da tempo. La variazione
del PIL globale rispetto all’anno precedente si è attestata attorno al 5% grazie, soprattutto, alla
spinta dell’economia statunitense e al dinamismo dell’area asiatica. Il trimestre conclusivo del-
l’anno, però, ha mostrato segni di rallentamento tanto che le previsioni per il 2005 fatte dal
Fondo Monetario parlano di una crescita dell’economia mondiale (+4,3%) leggermente inferio-
re a quanto fatto registrare lo scorso anno.

Anche per le esportazioni italiane il 2004 è stato un anno di recupero rispetto all’immediato
passato (+6,2% rispetto al -2,9% del 2003). Considerando le performance ottenute dai singoli
settori dobbiamo distinguere due andamenti estremamente diversi: quello relativo al comparto
della moda allargato (comprendente cioè anche l’oreficeria) e quello relativo al macrosettore
della metalmeccanica. Mentre le vendite all’estero del primo sono ulteriormente diminuite rispet-
to ad un 2003 pessimo, il secondo comparto è riuscito a reagire ad un 2003 difficile, raggiungen-
do ottimi risultati sui mercati internazionali.

La Toscana, caratterizzata da vicende alterne nell’arco di questi ultimi quindici anni, in larga
misura segnate dalla dinamica del cambio, migliora nel 2004 il risultato conseguito nell’anno
precedente -il peggiore dell’ultimo quindicennio- e si riporta sostanzialmente sui livelli registrati
all’inizio del millennio. In particolare, la variazione del volume delle vendite regionali all’estero
è stata pari al 6,9%, superiore dunque a quella del resto del paese.

Questa evoluzione ha avuto luogo nonostante la dinamica, assolutamente non favorevole per le
nostre vendite, del cambio euro-dollaro. Un considerevole stimolo per le esportazioni toscane è
giunto dalla forte crescita dei Paesi dell’estremo oriente e, non meno importante, dall’evoluzione
positiva di alcuni mercati extra-comunitari, come quelli africani che, pur poco rilevanti come
peso hanno però segnato una crescita estremamente vivace. Su questa dinamica, probabilmente,
ha inciso il fatto che tali paesi avendo una valuta meno legata al dollaro hanno affrontato un
indebolimento meno consistente del loro cambio sull’euro. In sostanza, quindi, la Toscana con-
ferma, dopo le recenti difficoltà, la sua capacità di cogliere le opportunità provenienti da nuovi
mercati di sbocco per le merci prodotte dalle imprese regionali.

Dal punto di vista settoriale, il primo elemento che balza agli occhi è l’ulteriore proseguimento
delle difficoltà del macro aggregato della “moda”, anche se, fortunatamente, con tonalità meno
accentuate rispetto a quanto si era osservato nel 2003.
In questo ambito, segnali più incoraggianti giungono dai tessuti (+5,8%) e dalle confezioni (+2%);
se il primo dei due settori recupera solo parte del terreno perduto nel 2003 (in cui si era avuta una
riduzione dell’11,8%), il secondo consolida una crescita lenta, ma già presente nel precedente
anno (anche nel 2003 le confezioni avevano registrato un aumento delle esportazioni del 2,5%).
Il dato più positivo all’interno della “moda” riguarda sicuramente la pelletteria che, anche que-
st’anno, cresce con tassi di variazione percentuali a due cifre (+21,5% nel 2004 e +13% nel
2003). Problemi considerevoli interessano le produzioni orafe e di gioielli regionali che non rie-
scono a reagire alle difficoltà che oramai le caratterizzano da alcuni anni. In particolare, larga
parte del pessimo risultato conseguito anche nel 2004 è stato determinato dalla flessione (-27%)
del mercato Nord americano, che pesa per il settore quasi quanto tutto il mercato UE25.

I risultati della metalmeccanica e della chimica sono estremamente positivi e confermano le
potenzialità e l’importanza di tali produzioni per il tessuto produttivo regionale. La chimica cre-

2004:
economia mondiale
in forte crescita

Le esportazioni  italiane
crescono del 6,2%…

…quelle toscane
del 6,9%…

… grazie al  contributo
dei paesi emergenti

La moda continua
nella sua fase di crisi

La meccanica ritorna
in netta crescita

Sintesi del rapporto
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Le esportazioni
crescono meno nelle

aree di distretto

L’effetto moltiplicativo
delle esportazioni

sce del 4,8% recuperando così dopo il calo del 2003 in cui la variazione era stata -2%. Ma è
soprattutto la metalmeccanica che torna ad incrementare considerevolmente le sue vendite al-
l’estero con variazioni particolarmente consistenti.

Dal punto di vista territoriale emerge con chiarezza come vi sia stata una sostanziale diffusione
della crescita delle esportazioni pressoché a tutte le province toscane. Ovviamente esistono realtà
estremamente diversificate che devono essere distinte per comprendere a pieno il risultato regio-
nale relativo al 2004.
Sono soprattutto le aree di distretto, a causa della specializzazione produttiva prevalente, a pre-
sentare le crescite più deboli. Prato si conferma come una delle province più in difficoltà, anche
se, a differenza del biennio precedente -in cui si era avuta una netta flessione delle esportazioni-
nel 2004 il dato torna ad essere positivo (+2%). La provincia pistoiese ha raggiunto il risultato
peggiore dell’intera regione, visto che è l’unica a non realizzare una variazione percentuale ap-
prezzabile delle proprie vendite all’estero. Nella provincia di Arezzo la consistente frenata del-
l’oreficeria e gioielleria sperimentata anche quest’anno (-6%) condiziona pesantemente il dato
complessivo.
Al contrario la provincia di Firenze, grazie soprattutto all’andamento della meccanica, cresce in
modo consistente (+9,9%) attestandosi come l’area che dà il maggior contributo alla crescita
delle esportazioni toscane.
Lucca e Siena sono le uniche due realtà provinciali che, avendo realizzato una crescita delle
esportazioni anche nel 2003, la rafforzano nel 2004, (rispettivamente la crescita è stata del 5,2%
e del 6,3 %). Anche Pisa evidenzia una buona dinamica dell’export (+4,3%) soprattutto grazie al
comportamento virtuoso dei mezzi di trasporto.
Il sistema produttivo grossetano accresce le proprie esportazioni del 3,2% riprendendosi dalla
battuta d’arresto del 2003.
La provincia di Livorno viene trascinata nel risultato di crescita complessivo (+3,4%) dall’anda-
mento dei due principali settori esportativi: la chimica e la metallurgia. Massa Carrara, se si
esclude il dato eccezionale della meccanica (sul quale però incidono anche flussi di esportazione
attribuiti alle imprese della provincia nonostante la produzione, di fatto, sia realizzata, almeno in
parte, in stabilimenti localizzati altrove), sperimenta una dinamica in linea con quella regionale.

Dunque un anno di ripresa che, tuttavia, non consente ancora eccessivi ottimismi in quanto insuf-
ficiente a recuperare le perdite conseguite nel biennio precedente lasciando aperti forti dubbi
circa la capacità di crescita della nostra economia. Del resto l’attenzione rivolta dagli osservato-
ri all’evoluzione delle esportazioni è riconducibile proprio al nesso che lega tale variabile alla
produzione di beni e servizi e alla creazione di valore aggiunto all’interno del sistema. Le espor-
tazioni, infatti, rappresentano una delle principali variabili esogene dell’economia; è soprattutto
a partire da una loro crescita che si trasmette uno dei principali impulsi alla produzione delle
varie imprese che compongono il sistema economico regionale. La capacità  di esportare è dun-
que uno dei principali indicatori della competitività di un sistema. Resta tuttavia aperta la que-
stione di quando un aumento delle esportazioni possa essere interpretato come il segno del man-
tenimento o invece della perdita di competitività.
In generale crediamo si possa dire che quello che interessa non è tanto l’aumento delle esporta-
zioni in sé, quanto la sua capacità di generare un aumento del valore aggiunto regionale. Da
questo punto di vista è interessante osservare come, nel corso del tempo vi sia stato un aumento
consistente di quello che può essere considerato il “moltiplicatore effettivo delle esportazioni”,
inteso come l’aumento percentuale del PIL determinato da uno stesso aumento percentuale delle
esportazioni. Ciò significa che, oggi, basta un più basso tasso di variazione delle nostre vendite
all’estero per mantenere una stessa crescita percentuale del PIL. Pertanto una più lenta dinami-
ca delle esportazioni non può essere interpretata di per sé come il segno di un declino evidente
dell’economia.
Naturalmente questo nulla cambia circa le preoccupazioni emerse negli ultimi anni dal momento
che dal 2001 ad oggi le esportazioni all’estero toscane di beni si sono addirittura ridotte di quasi
il 3% in termini nominali, corrispondente al -8% in termini reali. All’interno di queste preoccu-
pazioni legittime, vale tuttavia la pena di richiamare ancora una volta, assieme alle gravi diffi-
coltà del comparto della moda, il grande dinamismo di quello metalmeccanico, a segnalare la
profonda trasformazione che sta subendo l’apparato produttivo regionale.
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Parte I: IL QUADRO GENERALE

1.
Il quadro macroeconomico internazionale

Il 2004 ha rappresentato per la crescita dell’eco-
nomia mondiale un anno da incorniciare come non
si registrava da molto tempo. La variazione del
PIL globale rispetto all’anno precedente si è
attestata attorno al 5% grazie, soprattutto, alla spin-
ta dell’economia statunitense e al dinamismo del-
l’area asiatica dove, ancora una volta, la Cina si è
dimostrata in continua e notevole accelerazione.
Il trimestre conclusivo dell’anno, però, ha mostra-
to segni di rallentamento nell’andamento dell’eco-
nomia internazionale.

Lo sviluppo estremamente positivo appena
descritto è avvenuto nonostante la crescita inces-
sante del prezzo del petrolio che negli ultimi mesi
dell’anno ha toccato quota 43 dollari al barile.
Questo livello è probabilmente al di sopra del prez-
zo di equilibrio di lungo periodo, anche tenendo
conto del potere di mercato esercitato dai Paesi
OPEC, ma ciò non significa che ci dovremo aspet-
tare per il prossimo futuro una discesa drastica delle
quotazioni sui livelli registrati quattro o cinque anni
fa. Sulla dinamica dei prezzi delle fonti energetiche,
infatti, incide notevolmente l’andamento della
domanda proveniente dai Paesi emergenti. In que-
sto senso molto dipende dalla capacità delle eco-
nomie in fase di forte crescita, come la Cina, di
migliorare l’efficienza energetica del loro sistema
produttivo.

Osservando l’evoluzione dell’economia da
un punto di vista regionale emerge chiaramente
l’impressione che la ripresa abbia interessato
molti Paesi anche se, ovviamente, esistono to-
nalità diverse nel quadro generale. In particola-
re, nonostante la debolezza del secondo trime-
stre, l’economia statunitense ha realizzato nel
2004 una crescita del prodotto interno lordo pari
al 4,4%. Questo è avvenuto alla luce di una di-
namica pronunciata degli investimenti, sicura-
mente stimolati dagli elevati profitti registrati, e
da un accrescimento, seppur più contenuto, dei
consumi privati.

L’area asiatica ha contribuito in modo consi-
derevole alla crescita complessiva. Questo è av-
venuto, soprattutto, grazie al dinamismo cinese
che, dopo un primo semestre in cui lo sviluppo

è stato più contenuto rispetto al passato, anche
grazie a politiche di raffreddamento poste in es-
sere dalle autorità nazionali, ha ricominciato a
spingere notevolmente nel terzo trimestre con-
cludendo il 2004 con una variazione complessi-
va rispetto all’anno precedente pari al 9,5%. An-
che il Giappone è risultato in crescita (il PIL è
aumentato del 2,6%) nel 2004 grazie all’evolu-
zione degli investimenti. Questo dovrebbe per-
mettere, anche se con segnali di rallentamento
evidenti emersi nell’ultimo trimestre dell’anno,
una crescita dell’economia nipponica anche nel-
l’immediato futuro.

Il quadro internazionale ha contribuito a tra-
scinare l’economia europea fuori dalle secche
di una stagnazione che ha bloccato la crescita
nel biennio 2002-2003. La ripresa, infatti, appa-
re oggi più stabile anche se rimane relativamen-
te debole (il tasso di crescita del PIL dell’area
Euro è pari a 2%) e legata fortemente all’evolu-
zione della domanda estera. Proprio in relazio-
ne a quest’ultimo aspetto è necessario sottoline-
are come da una parte il prezzo del petrolio e
dall’altro il rinnovato vigore della moneta unica
abbiano contribuito a raffreddare nel quarto tri-
mestre la già lenta ripresa comunitaria. All’in-
terno dell’area Euro le sfumature sono diverse.
In particolare, la Germania, supportata da una
notevole crescita delle esportazioni, si è ripresa
dopo tre anni di stagnazione raggiungendo una
variazione del PIL dell’1,6%. La Francia, gra-
zie sia ad una robusta domanda interna che ad
una consistente componente estera, è cresciuta
del 2,5% e si prevede che continuerà su questo
sentiero anche nel prossimo futuro, una volta che
si sarà raffreddata la dinamica del prezzo del
petrolio. L’Italia, grazie all’evoluzione positiva
degli investimenti e delle esportazioni, è riusci-
ta a risollevarsi dalla dinamica stentata osserva-
ta nel 2003 raggiungendo, nel 2004, una varia-
zione del PIL pari all’1%. Nell’ultimo trimestre
si notano però segni di rallentamento nella cre-
scita economica del Paese legati, perlopiù, alle
difficoltà osservate a fine anno per le nostre ven-
dite all’estero.

Al di fuori dell’area Euro si registra una otti-
ma performance per il Regno Unito che, sotto
la spinta della positiva evoluzione della doman-

Il quadro generale



8 Rapporto sul Commercio estero della Toscana

da interna, fa segnare una tasso di crescita del
PIL pari al 3,1%.

Tutto questo è stato accompagnato da un
notevole sviluppo del commercio internaziona-
le (le stime suggeriscono un incremento del
9,5%). È evidente che vi siano grandi differen-
ze una volta che si scende ad osservare il com-
portamento delle esportazioni e delle importa-
zioni a livello di singoli Paesi. Il tasso di cam-
bio favorevole ha sicuramente stimolato la cre-
scita delle esportazioni statunitensi (+9%) che
però, nonostante questo, non riescono a
controbilanciare l’evoluzione delle importazio-
ni (+11,5%) determinando così il peggioramento
del disavanzo delle partite correnti americane.
Anche il Giappone, beneficiando della crescita
cinese, ha registrato un aumento notevole delle
vendite all’estero (+19%). L’area Euro, molto
legata all’evoluzione degli scambi internazio-
nali ha goduto solo limitatamente degli effetti
positivi dello sviluppo del commercio mondia-
le. Questo risultato è da attribuire perlopiù al-
l’andamento sfavorevole del cambio Euro/Dol-
laro. A tal proposito dobbiamo sottolineare come
la politica di bilancio espansiva posta in essere
dalle istituzioni statunitensi abbia contribuito a
comprimere il risparmio nazionale e ad aumen-
tare l’accumulo di debito estero da parte degli
Usa. Tutto questo ha favorito un apprezzamen-
to della moneta europea rispetto alla valuta Usa
che ha inciso negativamente sulla competitività
di prezzo delle merci europee. In particolare,
per quanto riguarda l’andamento del cambio tra
le due valute dobbiamo considerare che nell’ar-
co di due anni siamo passati da un rapporto di
0,94 dollari per euro del 2002, a 1,13 dollari per
euro nel 2003, fino ad arrivare ad un cambio
che nel 2004 si è attestato su una soglia di 1,24.
A tal proposito giova sottolineare come il ral-
lentamento delle esportazioni e della crescita
europea nel quarto trimestre sia avvenuto in
corrispondenza di un picco nell’apprezzamen-
to della valuta europea (1,30 dollari per euro
nel quarto trimestre). Nel complesso quindi
l’euro si è apprezzato di quasi il 40% nell’arco
di un triennio.

Le previsioni per il 2005 parlano di una cre-
scita dell’economia mondiale (+4,1%) legger-
mente inferiore a quanto fatto registrare nell’an-
no appena concluso. Ancora una volta saranno
gli Stati Uniti (+3,4%) e la Cina (+7,5%) i
trascinatori dello sviluppo mondiale. Il Giappo-
ne risentirà di un notevole rallentamento, così
come l’area Euro per la quale si prevede un au-
mento del PIL pari all’1,6%. In questo contesto
internazionale difficilmente il PIL italiano cre-
scerà più dell’1%.

Le previsioni relative al commercio mondiale
suggeriscono che, anche se in leggera frenata
rispetto al 2004, gli scambi internazionali subi-
ranno un incremento notevole nel prossimo fu-
turo (+7,2 per il Fondo Monetario e 9% per
l’OECD a dimostrazione del clima di incertez-
za che avvolge il quadro economico internazio-
nale per il 2005).

2.
Il commercio estero dell’Italia

Il 2004 ha rappresentato per le esportazioni ita-
liane di beni un anno di recupero dopo due anni
di notevole difficoltà. Il valore complessivo delle
merci vendute all’estero è cresciuto del 6,2%
contro un 2003 in cui si era osservata una ridu-
zione del 2,9%. Il dato del 2004, però, mostra,
rispetto all’anno precedente, un incremento delle
quantità esportate solo del 3,2% (Graf. 2.1). Que-
sto significa che l’aumento del valore delle
esportazioni di beni è da imputare in parte an-
che alla crescita della componente di prezzo. Il
livello dei prezzi delle esportazioni ha fatto re-
gistrare, infatti, un balzo in avanti del 4,1%
recuperando dopo un 2003 in cui si era registra-
ta una sostanziale stabilità.

2.1
ESPORTAZIONI ITALIANE

Variazioni %
sull'anno precedente

-5 0 5 10 15 20

1999/98

2000/99

2001/00

2002/01

2003/02

2004/03
Quantità
Prezzi

La dinamica delle variazioni tendenziali fatte
registrare nei quattro trimestri del 2004 diviene as-
solutamente rilevante per comprendere l’evoluzio-
ne delle esportazioni nazionali (Graf. 2.2). In par-
ticolare, le vendite di beni all’estero hanno segna-
to il passo nel primo trimestre dell’anno registran-
do un calo del 2,7% rispetto allo stesso trimestre
dell’anno precedente. Questa situazione è stata
ampiamente recuperata con una ottima performan-
ce nella fase centrale dell’anno. Le esportazioni,
infatti, sono aumentate nel secondo trimestre del
2003 con un tasso di variazione del 10,4% e, in
modo ancora maggiore, nel terzo trimestre (la va-
riazione tendenziale del terzo trimestre è stata pari
a +13,3%). È necessario notare a tale proposito,
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però, che il periodo con il quale ci si va a con-
frontare (la fase centrale del 2003) è estrema-
mente negativo per le esportazioni italiane e,
perciò, i risultati positivi di quest’anno risento-
no di un naturale effetto rimbalzo. Il quarto tri-
mestre, seppur caratterizzato da una crescita ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente,
denuncia un rallentamento della dinamica
(+8,5%). Assolutamente simile, se non identi-
co, risulta il profilo tendenziale delle importa-
zioni con una crescita che nel terzo trimestre ha
raggiunto il 13% (dopo che la variazione
tendenziale del primo trimestre è risultata pari a
-3,9% e quella relativa al secondo è stata +8,2%).
In questo caso, diversamente dalle esportazio-
ni, si osserva una crescita ulteriore della dina-
mica seguita dagli acquisti all’estero: il tasso di
crescita delle importazioni per il quarto trime-
stre si è attestato su un +13,6%.

Il fatto che le importazioni abbiano tenuto il
passo delle esportazioni lungo tutti i trimestri

2.2
COMMERCIO ESTERO
ITALIANO
Variazioni % sul trimestre
dell'anno precedente

dell’anno, sperimentando una dinamica più pro-
nunciata nell’ultima fase dell’anno, spiega la ri-
duzione del saldo positivo tra esportazioni e im-
portazioni (Graf. 2.3).

2.3
SALDO EXPORT-IMPORT
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2.4
COMMERCIO ESTERO
ITALIANO
Valori in milioni di euro
e variazione %
sull’anno precedente

Settori Esportazioni Importazioni Saldo Var. % 2004/2003
2004 2003 2004 2003 2004 2003 Esport. Import.

Agricoltura caccia e pesca  3.763  4.144  9.166  9.292 -5.404 -5.148 -9,2 -1,4
Estrattiva ed energetici  837  707  33.291  29.253 -32.454 -28.546 18,4 13,8
Alimentari e affini  15.525  14.904  19.360  18.671 -3.835 -3.768 4,2 3,7
Filati  1.909  1.859  1.643  1.746 266 113 2,7 -5,9
Tessuti  8.268  8.256  2.961  2.909 5.308 5.347 0,1 1,8
Confezioni  11.415  11.396  7.824  7.212 3.590 4.184 0,2 8,5
Maglieria  3.830  4.145  1.687  1.624 2.144 2.522 -7,6 3,9
Ind. di pelle e pellicceria  536  594  326  375 210 219 -9,7 -13,0
Pelli conciate, cuoio e affini  3.240  3.476  1.734  1.951 1.507 1.525 -6,8 -11,1
Pelletteria  1.998  1.728  1.013  888 985 840 15,6 14,0
Calzature  7.241  7.491  3.377  3.377 3.864 4.115 -3,3 0,0
Prodotti in legno  1.359  1.326  3.461  3.390 -2.102 -2.064 2,5 2,1
Carta e stampa  6.136  6.017  6.246  6.271 -110 -255 2,0 -0,4
Raffinerie, chimica, gomma  43.964  41.274  48.710  46.125 -4.746 -4.851 6,5 5,6
Ceramica e vetro  2.797  2.744  1.921  1.916 876 828 1,9 0,3
Altri trasf. min. non metalliferi  6.181  5.967  1.071  965 5.110 5.002 3,6 10,9
Metallurgia  26.990  21.894  29.357  24.039 -2.367 -2.145 23,3 22,1
Macchine ed apparecchi meccanici  57.334  53.326  20.947  19.902 36.387 33.424 7,5 5,2
Meccanica di precisione  25.545  23.761  37.100  33.600 -11.554 -9.839 7,5 10,4
Mezzi di trasporto  31.436  29.169  40.140  38.935 -8.703 -9.766 7,8 3,1
Mobili  8.709  8.688  1.282  1.105 7.426 7.583 0,2 16,0
Gioielli e articoli di oreficeria  3.916  3.941  905  797 3.011 3.144 -0,6 13,5
Altre manifatturiere  2.451  2.585  2.441  2.291 10 294 -5,2 6,6
Attività varie  312  308  971  945 -659 -637 1,2 2,7
TOTALE  275.691  259.700  276.932  257.580 -1.241 2.120 6,2 7,5

Considerando le performance ottenute dai sin-
goli settori dobbiamo distinguere, per l’Italia, due
andamenti estremamente diversi: quello relativo
al comparto della moda allargato (comprendente
cioè anche l’oreficeria) e quello relativo al
macrosettore della metalmeccanica (Tab. 2.4).
Mentre le vendite all’estero del primo sono ulte-
riormente diminuite rispetto ad un 2003 pessimo,
il secondo aggregato di imprese è riuscito a reagi-
re ad un 2003 difficile raggiungendo ottimi risul-
tati sui mercati internazionali. Il resto dei settori,
eccezion fatta sia per le “altre imprese manifattu-
riere” che per i prodotti agricoli, ha fatto segnare
buoni risultati in termini di esportazioni anche se,
ovviamente, esistono sfumature diverse nell’inten-
sità del miglioramento delle vendite al di fuori dei
confini.

Entrando nel dettaglio settoriale, all’interno
del comparto moda allargato, sono risultate estre-
mamente in difficoltà varie produzioni: la ma-
glieria diminuisce del 7,6%, le pelli e la pellic-

Il quadro generale
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ceria calano del 9,7%, le pelli conciate, cuoio e
affini hanno subito una riduzione delle esporta-
zioni del 6,8% e, in modo leggermente ridotto,
il settore delle calzature scende del 3,3%. Sem-
pre all’interno del settore moda, vi sono settori
che hanno mantenuto lo stesso volume di ven-
dite all’estero registrato lo scorso anno: il setto-
re dei tessuti (+0,1%), quello delle confezioni
(+0,2%) e anche il settore dei filati (+2,7%). Al
contrario, il settore della pelletteria ha ottenuto
un boom del 15,6% delle vendite verso l’estero
confermando il già positivo comportamento del-
lo scorso anno.

Il comparto della metalmeccanica, come già
suggerito in precedenza, ottiene risultati assolu-
tamente migliori rispetto al 2003 e, in particola-
re, l’anno appena concluso è risultato estrema-
mente positivo per la metallurgia nazionale
(+23,3%) in leggera battuta di arresto lo scorso
anno. Gli altri settori meccanici sperimentano
una dinamica positiva delle esportazioni con tas-
si di crescita tra il 7,5 e l’8% (macchine e appa-
recchi meccanici +7,5%; meccanica di precisio-
ne +7,5%; mezzi di trasporto +7,8%). Tra i prin-
cipali settori di esportazione presenti nel tessu-
to produttivo nazionale una menzione partico-
lare va fatta per la chimica che, dopo una legge-
ra flessione registrata nel 2003, è riuscita ad in-
crementare le vendite all’estero di 6,5 punti per-
centuali. È importante sottolineare come l’an-
damento dell’euro abbia giocato un ruolo note-
vole nel determinare il risultato delle esporta-
zioni italiane, con particolare riferimento al pes-
simo risultato del comparto moda. Questo
macrosettore è sicuramente più legato di quanto
non sia la meccanica alla dinamica della doman-
da proveniente dal Nord America e, di conse-
guenza, la debolezza della valuta statunitense si
è fatta pesantemente sentire riducendo ulterior-
mente la competitività di prezzo delle nostre
esportazioni di moda. Allo stesso tempo, però,
l’andamento del cambio euro/dollaro avrebbe
dovuto incidere, anche se in modo meno diretto
di quanto non si sia osservato per la moda, an-
che sul settore metalmeccanico. Questo, come
sottolineato sopra, non è avvenuto e, perciò, la
conclusione più naturale alla quale si arriva è
che i macchinari italiani abbiano rafforzato la
loro competitività con elementi diversi da quel-
li puramente legati al cambio.

Passando ad osservare l’economia nazionale
disaggregata per macro ripartizioni regionali
osserviamo un leggero indebolimento delle re-
gioni del Centro (-0,2 punti) e del Nord Ovest
(-0,6 punti) a favore di quelle del Nord Est che
vedono crescere la loro quota di export fino al
32,1% del totale nazionale (Tabb. 2.5 e 2.6). La

crescita della meccanica nel Nord Est (+12,5%)
si è accompagnata ad un ancor più consistente
incremento delle esportazioni del settore metal-
lurgico (+18,3%). Questo ha determinato una
evoluzione delle esportazioni del 7,8% legger-
mente frenata solo dal comportamento del set-
tore pelletteria e calzature (-0,4%) e da quello
tessile e abbigliamento (+0,8%)

Anche per il Nord Ovest il settore metallur-
gico (+20,4%) rappresenta il vero motore della
crescita delle proprie esportazioni che, nel com-
plesso, riescono a migliorare di oltre 4 punti
percentuali il valore raggiunto nel 2003. In que-
sto caso, però, è necessario sottolineare la bru-
sca frenata del settore moda all’interno del qua-
le la pelletteria e calzature diminuiscono del 4%
e il tessile e abbigliamento scende del 2,1%.
Considerando l’evoluzione del Centro Italia
emerge chiaramente l’importante dinamica po-
sitiva registrata dalla chimica che riesce a ven-
dere sui mercati esteri ben l’11,7% in più di quan-
to aveva fatto l’anno precedente. Buoni risultati
vengono anche dalla metalmeccanica (metallur-
gia +7,5%; meccanica +8%) anche se inferiori
rispetto a quanto si osserva per altre ripartizioni.
Il dato negativo emerge ancora una volta dal
macrosettore della moda che accentua la già gra-
ve flessione dello scorso anno conseguendo una
riduzione delle esportazioni che si aggira tra lo
0,3-0,4%. Proprio in virtù dell’infelice dinami-
ca di questi settori, assolutamente rilevanti nel-
la struttura produttiva del Centro Italia, il risul-
tato complessivo non va oltre una crescita delle
esportazioni pari al 5,7%, inferiore rispetto a tutte
le altre ripartizioni osservate.

La crisi del tessile e abbigliamento e, ancor
più, delle pelli e calzature non risparmia neppu-
re il Sud e le isole. Nel primo caso si osserva
per il 2004 una riduzione delle esportazioni del

2.5
ESPORTAZIONI ITALIANE
PER AREE GEOGRAFICHE

Composizione %
Italia = 100

2004

Nord Nord Centro Sud Isole TOTALE
Ovest Est

Agro-alimentare 2,3 2,5 0,8 1,0 0,3 7,0
Pell. e calzature 0,6 1,8 1,9 0,5 0,0 4,7
Tessile e abbigl. 3,9 2,8 1,9 0,6 0,0 9,2
Metallurgia 5,3 3,3 1,6 0,8 0,2 11,2
Meccanica 18,6 14,3 5,3 3,0 0,4 41,5
Chimica 7,4 2,7 2,8 1,0 2,1 16,0
Altri settori 3,0 4,6 1,8 1,0 0,1 10,4
TOTALE 41,1 32,1 16,0 7,9 3,0 100,0

Nord Nord Centro Sud Isole TOTALE
Ovest Est

Agro-alimentare 3,4 1,3 2,6 -5,2 6,1 1,3
Pell. e calzature -4,0 -0,4 -0,4 -11,0 -40,6 -2,1
Tessile e abbigl. -2,1 0,8 -0,3 -2,1 -22,8 -0,9
Metallurgia 20,4 18,3 7,5 48,1 40,4 19,6
Meccanica 3,0 12,5 8,0 16,2 -1,7 7,6
Chimica 4,0 3,3 11,7 5,2 14,9 6,5
Altri settori 0,8 2,1 4,1 -3,8 3,8 1,6
TOTALE 4,4 7,8 5,7 7,7 12,2 6,2

2.6
ESPORTAZIONI ITALIANE
PER AREE GEOGRAFICHE

Variazioni %
2004 su 2003
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calzaturiero notevole (-11%) e un calo, meno
pronunciato, del tessile e abbigliamento del
2,1%. Al contrario il settore metallurgico, che
pesa sul totale delle esportazioni del Sud per il
10% circa, cresce addirittura del 48,1% mentre
l’ancor più rilevante settore della meccanica, che
pesa quasi per il 40%  sul totale, aumenta le sue
vendite del 16,2%. Sono proprio questi due set-
tori, notevolmente dinamici, che consentono al
Sud di vedere crescere il volume delle sue espor-
tazioni di quasi l’8%. Per quanto riguarda le isole
la crisi della moda si fa ancor più evidente (il
tessile e abbigliamento diminuisce di oltre
22,8%) anche se il peso sul totale delle esporta-
zioni è praticamente irrilevante. Di assoluto ri-
lievo, al contrario, è il settore della chimica (qua-
si il 70% delle vendite all’estero è relativo alla
produzione del settore chimico) che conquistan-
do una crescita del 14,9% trascina ad un consi-
stente rialzo, rispetto al dato relativo al 2003, il
volume complessivo delle esportazioni (+12,2%).

Naturalmente, il dato relativo alle macro
ripartizioni territoriali è frutto di dinamiche re-
gionali estremamente diversificate. Per com-
prendere l’evoluzione delle esportazioni delle
principali regioni è necessario prestare attenzio-
ne all’evoluzione delle quote di export italiano
detenute da queste ultime. In particolare, dal gra-
fico 2.7 emerge la consueta dinamicità
dell’Emilia Romagna che accresce anche nel
2004 il suo peso sul totale delle vendite nazio-
nali all’estero. In leggera flessione, ormai da tre
anni, il Veneto che comunque nell’arco dei quin-
dici anni da noi considerati dimostra di aver con-
solidato la sua posizione di seconda regione in
termini di crescita dei valori esportati. La Lom-
bardia, seppur in leggera flessione, sembra reg-
gere al dinamismo delle altre regioni. In parti-
colare, quest’ultima regione raccoglie ancora

2.7
DINAMICA RELATIVA DELLE
ESPORTAZIONI
IN ALCUNE
REGIONI ITALIANE
1992 = 100

oggi oltre il 28,4% del totale delle esportazioni.
La flessione, nell’arco dei quindici anni consi-
derati, è più consistente per l’altra regione di
antica industrializzazione: il Piemonte, dopo un
2003 in cui aveva recuperato parte delle quote
di mercato perse nel passato, registra nel 2004
una ulteriore riduzione del peso attestandosi su
una quota pari all’11,2% del totale italiano espor-
tato. La Toscana, caratterizzata da ampie oscil-
lazioni nell’arco del periodo considerato, dovu-
te soprattutto alla dinamica del cambio, miglio-
ra il risultato dello scorso anno, che risultava
essere il peggiore all’interno del periodo, e si
riporta sostanzialmente sui livelli registrati ad
inizio anni ‘90.
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Parte II: IL QUADRO TOSCANO

3.
L’andamento complessivo

L’analisi dei dati relativi alla Toscana rivela una
performance delle esportazioni regionali miglio-
re di quanto abbia fatto registrare l’Italia nel suo
complesso. In particolare, la variazione del vo-
lume delle vendite regionali all’estero è stata pari
al 6,9% contro una media nazionale che è cre-
sciuta del 6,2%. Questa dinamica regionale ha
permesso di recuperare parte della strada persa
negli ultimi due anni in cui la Toscana si era
abbondantemente contratta registrando variazio-
ni negative del 4,5% nel 2002 e del 6% nel 2003.
È necessario sottolineare come, però, parte di
questo risultato positivo sia da imputare ad un
naturale effetto rimbalzo frutto, proprio, di un
biennio estremamente negativo.

La crescita delle importazioni regionali è stata
meno pronunciata di quanto non si sia osservato
per le vendite all’estero (Graf. 3.1). In particolare,

ro assolutamente sfavorevole per le nostre vendi-
te, soprattutto per quelle sui mercati Nord ameri-
cani. Dobbiamo sottolineare, però, che i problemi
affrontati negli ultimi anni sembra abbiano stimo-
lato le imprese toscane a ricercare nuovi mercati
di sbocco, soprattutto per quei prodotti, come la
meccanica, in cui risentiamo relativamente meno
della concorrenza dal basso esercitata dai paesi
emergenti. In questo caso, anche se con un certo
ritardo rispetto ad altre economie, siamo stati in
grado, perlomeno in quest’ultimo anno, di indivi-
duare e cavalcare l’onda di crescita consistente che
anche nel 2004 ha caratterizzato l’economia dei
paesi dell’estremo oriente. Si aggiunge a questa
spinta anche l’evoluzione positiva nei mercati eu-
ropei extra UE che, probabilmente, avendo una
valuta meno legata a quella statunitense si sono
confrontati con un indebolimento meno consistente
del loro cambio sull’euro.

Se osserviamo l’evoluzione tendenziale su base
trimestrale per i mesi del 2004 emergono, comun-
que, indicazioni contrastanti. Il dato annuale è frut-
to, soprattutto, di una crescita estremamente posi-
tiva nel quarto e nel terzo trimestre dell’anno
(Graf. 3.2). In particolare, quest’ultimo periodo ha
rappresentato un momento assolutamente brillan-
te per le imprese toscane visto che registrano una
crescita delle esportazioni dell’11,4% rispetto allo
stesso periodo dell’anno precedente. Il trimestre
iniziale (-2,5%), è stato contraddistinto da una per-
formance negativa rispetto allo stesso periodo, non
felice, dell’anno precedente. Con toni meno pro-
nunciati rispetto al terzo trimestre, anche il quarto
è stato molto positivo. Se è vero, però, che la va-

3.1
COMMERCIO ESTERO
TOSCANO
Valori in milioni di euro

3.2
COMMERCIO ESTERO
TOSCANO
Variazioni % trimestrali
sull’anno precedente

la variazione è stata del 4,1% su base annuale, de-
terminando così un consistente miglioramento
dell’avanzo commerciale che è passato da 5,3 mi-
liardi di euro nel 2003 a circa 6,1 nel 2004. In que-
sta valutazione occorre ricordare come i dati sulle
importazioni colgano solo in parte le reali impor-
tazioni effettuate dalle imprese toscane (mancano
cioè tutte le importazioni effettuate indirettamen-
te, tramite cioè importatori localizzati in altre re-
gioni), sottostimando quindi largamente il feno-
meno.

Questa evoluzione positiva delle esportazioni
ha avuto luogo nonostante, come già ricordato in
precedenza, una dinamica del cambio euro-dolla-
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riazione tendenziale rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente è stata positiva (+ 10,4%) è
necessario sottolineare come i volumi di vendita
siano ben al di sotto di quelli registrati nel 2000/
2001. Il dinamismo dei mesi centrali, e soprattut-
to del terzo trimestre, ha garantito in questo senso
solo un parziale recupero del terreno perso negli
ultimi due anni (2002-2003).

Per comprendere più in profondità la situazio-
ne delle nostre vendite all’estero è utile conside-
rare l’evoluzione delle quantità distinta da quella
dei valori medi unitari (che possiamo considerare
come una sorta di indicatore dei prezzi) sempre
tenendo conto delle cautele con cui si deve guar-
dare a questi dati. I valori medi unitari calcolati
per la nostra regione indicano una crescita dei prez-
zi del 3,2% accompagnata da una evoluzione in
aumento delle quantità vendute pari al 3,6%. Sem-
brerebbe, quindi, che i prezzi di vendita, nella mi-
sura in cui siano coglibili dai valori medi unitari,
siano cresciuti in Toscana più che in Italia
(Graf. 3.3), indicando una maggiore capacità del
sistema economico toscano di catturare mercati
internazionali meno sensibili alla variazione dei

prezzi e, quindi, più adatti ad assorbire merci ca-
ratterizzate sia da elevati contenuti qualitativi ma
anche da elevati costi, come ad esempio i prodotti
della meccanica o della pelletteria regionale.

4.
L’articolazione settoriale

Il dato di crescita relativo al 2004 è sicuramente rassi-
curante anche se sconta, come già suggerito, un peri-
odo di confronto (il 2003) estremamente negativo.
D’altro canto non possiamo limitarci al dato medio
regionale per comprendere effettivamente quali sia-
no stati i meccanismi che hanno stimolato la crescita,
quali siano i punti di forza su cui far leva e quali i
punti di debolezza che caratterizzano il nostro siste-
ma economico regionale. Un primo passo da effet-
tuare è indirizzato alla lettura dell’andamento delle
nostre vendite all’estero attraverso la “griglia
settoriale”; in questo modo saremo in grado di com-
prendere quali sono state le produzioni più dinamiche
del sistema. Ovviamente, tale lettura diviene tanto più
complessa in una fase storica come la nostra in cui
l’integrazione dei sistemi economici e la
globalizzazione dei mercati e dei processi di produ-
zione rende estremamente diversificato il quadro da
analizzare. Tanto maggiore è la diversificazione della
performance settoriale, però, tanto più perde di signi-
ficato il dato medio regionale e tanto più assume
rilevanza l’analisi settoriale dei dati.

Il primo elemento che balza agli occhi osser-
vando le informazioni regionali è l’ulteriore pro-
seguimento della fase difficile per il macro aggre-
gato della “moda” anche se, fortunatamente, con
tonalità meno accentuate rispetto a quanto si era
osservato nel 2003 (Tab. 4.1). I problemi maggio-

Settori Esport. Import. Quote esport. Var. % 2004/2003
2004 2004 2004 Esport. Import.

Agric. caccia e pesca                   240                   334 1,1 5,5 4,3
Estrattiva ed energetici                   156                1.232 0,7 17,3 11,8
Alimentari e affini                1.110                1.346 5,2 4,8 -5,9
Filati                   279                   317 1,3 -0,8 2,4
Tessuti                1.770                   319 8,2 5,8 0,5
Confezioni                1.217                   575 5,7 2,0 14,5
Maglieria                   588                   179 2,7 -14 -0,2
Ind. di pelle e pellicceria                   152                     75 0,7 -13,5 -23,1
Pelli conciate, cuoio e affini                   703                   278 3,3 -4,8 -8,9
Pelletteria                   862                   152 4,0 21,5 34,9
Calzature                1.457                   331 6,8 -3,5 0,0
,0Prodotti in legno                   108                   148 0,5 -4,0 -0,6
Carta e stampa                   850                   616 4,0 -1,9 -14,6
Raffinerie, chimica, gomma                1.916                2.011 8,9 4,8 6,3
Ceramica e vetro                   323                     96 1,5 5,2 1,8
Altri trasf. min. non metalliferi                   468                     32 2,2 -4,2 18,8
Metallurgia                1.152                2.422 5,4 17,2 11,3
Macchine ed apparecchi meccanici                3.475                   697 16,1 25,2 -20,1
Meccanica di precisione                1.137                1.154 5,3 29,6 12,0
Mezzi di trasporto                1.640                2.799 7,6 5,8 9,3
Mobili                   569                     47 2,6 9,3 4,2
Gioielli e articoli di oreficeria                1.209                     82 5,6 -5,8 -1,2
Altre manifatturiere                   120                     92 0,6 -9,0 5,5
Attività varie                   25 22 0,1 16,6 32,8
TOTALE              21.527              15.386 100,0 6,9 4,1
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ri riguardano i prodotti della maglieria che riduco-
no le proprie vendite sui mercati internazionali del
14% nel 2004 dopo un 2003 anche peggiore
(-15,4%). Riduzioni consistenti sono state realiz-
zate anche dalle industrie di pelli e pellicceria
(-13,5%); dalle pelli conciate, cuoio e affini
(-4,8%); dalle calzature (-3,5%) anche esse tutte
in calo consistente nell’anno precedente.

Di segno negativo, anche se con minore in-
tensità, è la variazione delle vendite all’estero
dei filati toscani. Questi ultimi, dopo il pesante
rallentamento del 2003 (-9,6%), nell’anno ap-
pena concluso sono riuscite a stabilizzarsi sui,
comunque contenuti, livelli raggiunti in prece-
denza (la variazione del settore nel 2004 è stata
-0,8%). Segnali più incoraggianti, anche se sa-
rebbe ancora prematuro definirli positivi, giun-
gono dai tessuti (+5,8%) e dalle confezioni
(+2%). Se il primo dei due settori recupera così
solo parte del terreno perduto nel 2003 (in cui si
era avuta una riduzione dell’11,8%) il secondo
consolida una crescita lenta, ma già presente nel
precedente anno (anche nel 2003 le confezioni
avevano registrato un aumento delle esportazioni
del 2,5%). In questo caso, però, è necessario
sottolineare il consistente aumento delle impor-
tazioni che denuncia probabilmente una crescen-
te internazionalizzazione del mercato interno,
conquistato da produzioni fuori dai confini na-
zionali, e un progressivo processo di delo-
calizzazione della produzione regionale.

Il dato più positivo all’interno della “moda”
riguarda sicuramente la pelletteria che, anche
quest’anno, cresce con tassi di variazione per-
centuali a due cifre (+21,5% nel 2004 e +13%
nel 2003). Anche in questo caso, però, vi sono
segnali evidenti del processo di internazio-
nalizzazione riscontrabili, nella sostanza, in un
aumento consistente delle importazioni del set-
tore (rispetto al 2003 gli acquisti dall’estero di
pelletteria sono cresciute del 34,9%).

I risultati appena descritti sono frutto, da un
lato, della sfavorevole dinamica del cambio con il
dollaro e, dall’altro lato, della concorrenza eserci-
tata da economie in forte sviluppo, come la Cina,
che minacciano le nostre esportazioni di “moda”
non solo sui mercati lontani condizionati dal cam-
bio ma anche sui mercati europei, per i quali l’ef-
fetto cambio conta, ma in misura minore. In que-
sto comparto riescono a emergere, con consisten-
za, solo le esportazioni della pelletteria che, pro-
babilmente, si collocano, come suggerito in pre-
cedenza, su nicchie di mercato meno sensibili alla
variazione di prezzo e quindi meno disponibili ad
assorbire beni, come quelli provenienti dai Paesi
emergenti, con prezzi più bassi ma non etichettati
con il marchio “made in Italy”.

Problemi considerevoli interessano le produ-
zioni orafe e di gioielli regionali che non riesco-
no a reagire alle difficoltà pluriennali che li ca-
ratterizzano. In particolare, il risultato comples-
sivo è stato determinato dalla flessione (-27%)
del mercato Nord americano, che pesa quasi
quanto tutto il mercato UE25. Performance ne-
gativa si osserva, in generale, anche per le altre
attività manifatturiere (-9%).

I risultati della metalmeccanica e della chi-
mica sono estremamente positivi e confermano
le potenzialità e l’importanza di tali produzioni
per il tessuto produttivo regionale. La chimica
cresce del 4,8% recuperando così dopo il calo
del 2003 in cui la variazione era stata -2%. In
particolare, però, è la metalmeccanica toscana
che riesce ad incrementare considerevolmente
le sue vendite all’estero con variazioni consi-
stenti. Dopo la parziale battuta d’arresto regi-
strata nel 2003, la metallurgia cresce del 17,2%
nell’anno appena concluso, soprattutto in virtù
di una forte domanda di provenienza Nord ame-
ricana, dimostrando così di non risentire né del-
la concorrenza orientale né tanto meno delle con-
dizioni sfavorevoli di cambio. I macchinari e ap-
parecchi meccanici, confermando le aspettati-
ve, crescono considerevolmente nel 2004
(+25,2%). Le ragioni che spiegano questo com-
portamento virtuoso sono da ricercare nel tipo
di collocamento sui mercati internazionali ca-
ratteristico di questo settore. Il peso maggiore è
rappresentato dai Paesi emergenti e da quelli in
via di sviluppo che, avendo bisogno di arricchi-
re e riqualificare il proprio capitale fisico pro-
duttivo, pongono in essere una domanda di beni
di investimento che le imprese toscane sono bra-
ve a catturare. Sono i Paesi africani e quelli del
Sud America che assorbono in modo crescente
le nostre produzioni meccaniche ed è grazie a
questi che otteniamo risultati estremamente po-
sitivi. Discorso diverso vale per la meccanica di
precisione che non è così orientata a soddisfare
la domanda dei Paesi in via di sviluppo, ma che
dipende sostanzialmente dalle esigenze del vec-
chio continente. La produzione esportata è cre-
sciuta del 29,6% recuperando abbondantemen-
te la flessione consistente del 2003.

I dati appena descritti rappresentano l’evolu-
zione delle esportazioni espresse in termini di va-
lore nominale. È necessario a tale proposito cer-
care di spingere più a fondo l’analisi in modo da
comprendere quali sono stati i meccanismi che
hanno permesso tali performance. Si rende neces-
sario, così, analizzare i comportamenti settoriali
in termini di prezzi (in realtà di valori medi unita-
ri), da una parte, e in termini di quantità dall’altra.
La necessità di compiere questo approfondimento

Il quadro toscano
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emerge dalla constatazione che i risultati positivi
ottenuti dalle esportazioni di alcuni settori, come
ad esempio la metalmeccanica, non si ripercuoto-
no in modo così favorevole sugli indici della pro-
duzione settoriale. Viene il forte dubbio, perciò,
che il consistente aumento del valore delle espor-
tazioni sia da imputare ad un significativo incre-
mento dei prezzi, e in particolare dei margini di
profitto, piuttosto che ad una crescita reale delle
vendite all’estero. I dati indicano, a conferma di
quanto suggerito, che il settore della meccanica è
stato in grado di conquistare clienti, ma che so-
prattutto è stato l’aumento dei prezzi a determina-
re una crescita così consistente delle esportazioni
(Graf. 4.2). Questo spiegherebbe come mai l’in-
cremento reale di produzione del settore non ap-
paia così prorompente come invece l’andamento
delle esportazioni in valore fa supporre.

Il fatto che siano i prezzi ad aumentare piutto-
sto che le quantità potrebbe indurre ad attenuare
leggermente il giudizio positivo su questo settore.
Sarebbe probabilmente un errore. L’evoluzione
marcata dei prezzi, infatti, afferma chiaramente che
il settore della meccanica non è legato a mercati di
sbocco caratterizzati da una competizione inter-
nazionale basata unicamente su componenti di
costo, che evidentemente favorirebbe economie
emergenti caratterizzate da costi del lavoro più
bassi del nostro, ma che piuttosto il mercato si
conquista sulla base di contenuti qualitativi delle
nostre produzioni, contenuti per i quali siamo an-
cora in grado non solo di competere con gli altri

produttori ma attraverso i quali esercitiamo anche
un potere di mercato che permette di accrescere i
margini di profitto delle imprese.

Il macro comparto della “moda” è caratteriz-
zato, invece, da comportamenti diversi. Da una
parte il settore dei filati tenta di battere la crisi di
questi ultimi anni con una politica di prezzo al ri-
basso, perlomeno nei limiti possibili, ma non rie-
sce a rilanciarsi nella competizione sui mercati
internazionali conquistati da concorrenti caratte-
rizzati da costi di produzione sempre molto bassi.
Dall’altra parte abbiamo il settore della pelletteria
il quale, invece, facendo leva, probabilmente, sul
collocamento di alcune “grandi firme” in posizio-
ni di nicchia nei mercati internazionali e, sfruttan-
do il marchio del “made in Italy”, è stato in grado
di incrementare notevolmente i prezzi, rafforzan-
do sempre più la posizione di nicchia.

Volendo capire come mai al significativo au-
mento delle esportazioni non si sia accompagna-
to un altrettanto significativo aumento della pro-
duzione industriale occorre considerare, oltre al
comportamento dei prezzi, anche la dinamica
degli acquisti all’estero dei diversi beni, anche
se, come abbiamo già detto, una parte delle im-
portazioni avviene tramite importatori localiz-
zati in altre regioni. Le diverse dinamiche
settoriali, sia in termini di esportazioni che di
importazioni, hanno determinato nel complesso
il miglioramento dell’avanzo commerciale re-
gionale descritto in precedenza. Il contributo più
rilevante (Graf. 4.3) viene dal settore meccani-

4.2
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4.3
SALDI COMMERCIALI
DELLA TOSCANA
Milioni di euro

co che ha migliorato il suo saldo passando da
1,75 miliardi di euro nel 2003 a circa 2,75 mi-
liardi nel 2004. Questa informazione sembra
confermare ulteriormente il giudizio positivo
espresso in precedenza visto che suggerisce un
settore non solo in grado di soddisfare la do-
manda estera ma anche in grado di far fronte
con produzione toscana alle esigenze interne.
Migliora anche il saldo dei tessuti e quello della
pelletteria che sono tradizionalmente positivi.

È necessario prestare attenzione a questi dati,
anche se con le dovute cautele che devono ne-
cessariamente accompagnare le informazioni re-
gionali sulle importazioni, poiché l’evoluzione
dei saldi commerciali di questi settori può de-
nunciare la presenza di effetti dovuti
all’internazionalizzazione dei processi produt-
tivi. In questo senso, con particolare riferimen-
to alla pelletteria, il risultato può essere condi-
zionato da un sottostante processo di
delocalizzazione della produzione. Questo spie-
gherebbe il consistente aumento delle importa-
zioni di prodotti (+34,9% rispetto al 2003) della
pelletteria registrato nell’anno appena conclu-
so. A questo proposito, l’andamento dei prezzi
connesso con la dinamica delle importazioni del
settore sembra avvalorare l’ipotesi che vi sia un
processo di delocalizzazione in corso delle fasi
di lavorazione dei prodotti che garantisce mar-
gini di profitto elevati, ma che allo stesso tempo
rischia di impoverire il tessuto produttivo di al-
cune aree toscane. Passando a considerare i set-
tori che al contrario tendono a importare più di

Agricoltura caccia e pesca
Estrattiva ed energetici

Alimentari e affini
Filati
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quanto invece non riescano a vendere sui mer-
cati internazionali (come metallurgia e estrattiva-
energia) dobbiamo constatare la tendenza ad un
peggioramento del disavanzo.

5.
L’articolazione provinciale

L’andamento dell’export regionale è il risultato
di differenti dinamiche provinciali oltre che di
diversi comportamenti settoriali. Considerando
il dettaglio territoriale emerge con chiarezza
come vi sia stata una sostanziale diffusione del-
la crescita delle esportazioni a tutte le province
toscane anche se, ovviamente, esistono realtà ca-
ratterizzate da risultati diversi. In particolare, le
aree distrettuali, in virtù di una specializzazione
particolarmente orientata in produzioni a basso
contenuto tecnologico (come il tessile, la con-
cia o la lavorazione dell’oro), mostrano una mag-
giore difficoltà nell’accrescere le vendite al-
l’estero delle loro merci rispetto a quanto fanno
province caratterizzate da un maggior peso del-
la metalmeccanica (Tab. 5.1).

La realtà di Prato, a conferma di quanto det-
to sopra, anche quest’anno è tra le province più
colpite nella proiezione internazionale delle pro-
prie vendite. A differenza del 2003, in cui si era
avuta una netta flessione delle esportazioni, que-
st’anno il dato è comunque positivo (+2%) an-
che se frutto di dinamiche estremamente diver-
se tra i diversi tipi di lavorazione. In particolare,

Il quadro toscano
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il settore dei tessuti, che pesa quasi per il 60%
del totale esportato, riesce a crescere del 6,8%
riconquistando parte del mercato perso nel 2003.
La maglieria, invece, flette ulteriormente e in
modo ancor più pesante rispetto all’anno prece-
dente scendendo del 16,1%. Anche in questa pro-
vincia dobbiamo notare, però, che i segnali po-
sitivi giungono da una voce che assume sempre
maggiore rilevanza nel distretto pratese come la
meccanica: anche quest’anno, dopo la consisten-
te crescita dell’anno precedente, le esportazioni
dei prodotti meccanici riescono ad incrementa-
re del 7,3%.

La provincia pistoiese ha raggiunto un risulta-
to peggiore di quello descritto per il distretto
pratese, visto che è l’unica a non sperimentare una

 Variazioni %  Peso%  Variazioni %  Peso%
2004/03 2004 2004/03 2004

AREZZO MASSA CARRARA*
Gioielli e articoli di oreficeria -6,0 42,6 Macchine e apparecchi meccanici 80,7 56,7
Metallurgia 21,4 12,8 Altri trasf. min. non metalliferi -5,9 20,6
Confezioni 10,8 8,3 Estrattiva e energetici 13,3 6,3
Meccanica di precisione 16,5 6,8 Meccanica di precisione 40,0 6,0
Calzature -5,9 6,3 Mezzi di trasporto 3,9 3,3
Raffinerie, chimica, gomma 8,8 4,5 Raffinerie, chimica, gomma 4,2 2,3
Altri settori -0,6 18,7 Altri settori -227,5 4,9
TOTALE 2,1 100,0 TOTALE 36,9 100,0

FIRENZE PISA
Macchine e apparecchi meccanici 19,9 22,1 Pelli conciate, cuoio e affini -10,0 24,2
Pelletteria 25,6 11,7 Mezzi di trasporto 15,9 21,2
Confezioni 0,7 10,4 Macchine e apparecchi meccanici 2,4 12,5
Raffinerie, chimica, gomma 5,0 9,1 Calzature -10,7 10,8
Calzature 7,0 8,4 Meccanica di precisione 118,4 9,5
Meccanica di precisione 17,9 7,3 Raffinerie, chimica, gomma -2,0 4,6
Altri settori 0,3 31,0 Altri settori -40,2 17,3
TOTALE 9,9 100,0 TOTALE 4,3 100,0

GROSSETO PRATO
Raffinerie, chimica, gomma -4,9 54,5 Tessuti 6,8 58,9
Alimentari e affini 5,4 16,3 Maglieria -16,1 10,7
Confezioni 17,1 8,2 Confezioni 0,0 7,6
Meccanica di precisione 23,8 4,7 Macchine e apparecchi meccanici 7,3 7,0
Mezzi di trasporto -5,3 3,8 Filati -0,8 6,3
Macchine e apparecchi meccanici 121,8 3,6 Mobili -1,8 3,0
Altri settori -18,3 8,9 Altri settori -10,8 6,5
TOTALE 3,2 100,0 TOTALE 2,0 100,0

LIVORNO PISTOIA
Raffinerie, chimica, gomma 12,2 38,0 Mobili 16,8 15,9
Metallurgia 6,1 29,1 Agric., caccia e pesca 8,9 13,0
Mezzi di trasporto -8,1 10,2 Calzature 3,4 10,4
Macchine e apparecchi meccanici -14,5 8,7 Tessuti -11,4 8,5
Alimentari e affini 8,9 4,8 Mezzi di trasporto -31,6 7,3
Meccanica di precisione -3,6 2,3 Carta e stampa 1,3 6,0
Altri settori -17,8 6,9 Altri settori -2,5 38,8
TOTALE 3,4 100,0 TOTALE 0,0 100,0

LUCCA SIENA
Carta e stampa -1,2 22,7 Raffinerie, chimica, gomma -2,1 32,0
Mezzi di trasporto 13,1 19,8 Alimentari e affini 5,3 18,2
Macchine e apparecchi meccanici 21,7 15,0 Mezzi di trasporto 15,5 17,3
Calzature -15,9 11,9 Macchine e apparecchi meccanici 3,4 11,9
Alimentari e affini 7,6 7,0 Ceramica e vetro 29,8 6,0
Metallurgia 25,7 6,7 Mobili -2,3 3,2
Altri settori -4,4 17,0 Altri settori 10,7 11,4
TOTALE 5,2 100,0 TOTALE 6,3 100,0
* Il dato che influisce notevolmente sulla dinamica provinciale complessiva riguarda la meccanica e in particolare il settore “DK291-Macchine e
apparecchi per la produzione e l’impiego di energia meccanica, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli” cresce in modo estremamente
consistente. Si osservano variazioni nei dati che, probabilmente, non descrivono correttamente la realtà della provincia di Massa Carrara. Allo
stesso modo, con segno negativo, variazioni estremamente consistenti di questo settore si osservano anche per altre province (ad esempio
Firenze). In questo fenomeno è probabile che influisca la contabilizzazione effettuata da alcune imprese multilocalizzate nel territorio regionale e la
presenza di produzioni pluriennali difficili da considerare con dati annuali come quelli da noi utilizzati.

5.1
ESPORTAZIONI TOSCANE

PER PROVINCE
Principali settori.

Variazione e peso %

variazione percentuale apprezzabile delle espor-
tazioni. Questo dato, non molto soddisfacente se
si pensa al complessivo andamento regionale, è
frutto di comportamenti letteralmente opposti di
alcune tipiche produzioni locali. In particolare, il
valore dei mobili esportati, che rappresentano il
15,9% del totale, è cresciuto notevolmente
(+16,8%) ed è stato accompagnato dall’aumento
consistente dell’altro settore tipico della provin-
cia: l’agricoltura, per lo più composta di floro-
vivaismo, cresce dell’8,9%. Il dinamismo di que-
ste produzioni, però, è stato controbilanciato dal-
l’andamento infelice dei tessuti provinciali
(-11,4%) e ancor più da quello del settore dei mezzi
di trasporto (-31,6%). Nella provincia di Arezzo
la consistente frenata dell’oreficeria e gioielleria
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sperimentata anche quest’anno (-6%) condiziona
pesantemente il dato complessivo comprimendo
gli stimoli positivi provenienti dalla metallurgia
(+21,4%), dalle confezioni (10,8%), dalla mecca-
nica di precisione (16,5%).

Tra le province in cui il ruolo della metal-
meccanica assume notevole importanza rispet-
to ad altri tipi di produzioni dobbiamo sottoli-
neare l’ottima performance della provincia di
Firenze che, crescendo in modo consistente
(+9,9%), si afferma come la realtà maggiormente
responsabile dello sviluppo regionale. Come
detto, la crescita provinciale è da attribuire per
lo più alla dinamica estremamente positiva del-
la meccanica che aumenta del 19,9%, e della
meccanica di precisione (+17,9%) che riescono
così a recuperare abbondantemente dopo un
2003 deludente (-10,7% e -11,2% rispettivamen-
te). Allo stesso modo, una notevole spinta posi-
tiva è venuta anche dalla pelletteria che ha ac-
cresciuto le vendite all’estero (+25,6%) conso-
lidando la crescita dello scorso anno. Deluden-
te, invece, il dato relativo alle esportazioni del
settore delle confezioni.

Lucca e Siena sono le uniche due realtà che,
avendo realizzato una crescita delle esportazioni
nel difficile 2003, rafforzano anche nel 2004 la
loro posizione sui mercati internazionali. Le due
realtà sono naturalmente molto diverse in termini
di specializzazione produttiva. La dinamica della
prima è condizionata dal comportamento
esportativo di quei settori tipici del sistema pro-
duttivo: il settore della carta e stampa, che rappre-
senta nel 2004 il 22,7% del totale, riduce il valore
delle proprie esportazioni dell’1,2% mentre quel-
lo calzaturiero scende del 15,9%. Anche in questo
caso il vero motore della crescita delle esportazio-
ni è il dinamismo della metalmeccanica. In parti-
colare, la produzione di mezzi di trasporto (sostan-
zialmente coincidente con la cantieristica navale)
e il settore meccanico sono cresciuti rispettivamen-
te del 13,1% e del 21,7% determinando nel com-
plesso un aumento delle esportazioni della provin-
cia lucchese del 5,2%. Siena riesce attraverso la
crescita generalizzata dei suoi tipici settori da
esportazione (alimentari, mezzi di trasporto, mec-
canica) a controbilanciare l’andamento deludente
del principale settore del sistema: la chimica si ri-
duce del 2,1%. Nel complesso la provincia riesce
ad incrementare le esportazioni all’estero del 6,3%.

Pisa evidenzia una buona dinamica
dell’export (+4,3%) soprattutto grazie al com-
portamento virtuoso dei mezzi di trasporto che,
dopo un brusco calo nel 2003 (-15,5%), si ripor-
tano nel 2004 sui livelli precedenti grazie ad una
crescita del 15,9%. A conferma delle difficoltà
delle aree distrettuali, si nota che l’evoluzione

positiva dei mezzi di trasporto controbilancia il
consistente e grave indebolimento della produ-
zione di pelli conciate, cuoio e affini (-10%) e
calzature (-10,7%) che non riescono neppure
quest’anno ad affrancarsi dal momento di crisi.

Massa Carrara fa registrare un eccezionale
incremento del volume di vendite all’estero con
una crescita che si aggira attorno al 37% rispet-
to all’anno precedente. É probabile, però, che
questo risultato sia influenzato da una attribu-
zione alla stessa provincia di esportazioni non
effettivamente realizzate. Il dato, presumi-
bilmente alterato nel modo descritto nella nota
in tabella 5.1, comporta un andamento della mec-
canica sovrastimato rispetto alla realtà; in parti-
colare, si registra una variazione dell’80,7% gra-
zie alla quale il settore arriva a pesare per il
56,7% sul totale delle esportazioni. Questo va-
lore, probabilmente fittizio, nasconde l’anda-
mento pessimo fatto registrare anche per que-
st’anno, dopo un deludente 2003, dal settore
delle trasformazioni di minerali non metalliferi
che scende del 5,9%. Positiva è la dinamica del
settore estrattivo che dopo un 2003 in forte calo
(-20,9%) quest’anno riesce a riconquistare par-
te del terreno perso sperimentando un incremen-
to del 13,3%. Allo stesso modo, anche se con
accenti più intesi, è da sottolineare la crescita
della meccanica di precisione che aumenta del
40% il volume delle proprie esportazioni rispet-
to all’anno precedente.

La provincia di Livorno viene trascinata nel
risultato di crescita complessivo (+3,4%) dal-
l’andamento dei due principali settori esportati-
vi: l’esportazioni di prodotti della chimica, raf-
fineria e gomma cresce del 12,2% mentre la me-
tallurgia aumenta del 6,1%. In questo caso il dato
relativo alla meccanica provinciale per il 2004
(-14,5%) risulta in controtendenza rispetto a
quanto osservato a livello regionale e naziona-
le. Questa evoluzione negativa è pesantemente
condizionata dalla dinamica che si osserva, al-
l’interno del settore, per la produzione di armi e
munizioni che rappresentano un importante pro-
dotto della meccanica provinciale.

Il sistema produttivo grossetano accresce le
proprie esportazioni del 3,2% riprendendosi dal-
la battuta d’arresto del 2003. Il settore della chi-
mica, però, che rappresenta oltre la metà del va-
lore complessivo delle vendite all’estero nel
2004 incontra una battuta di arresto (-4,9%) an-
che più pesante rispetto a quello che si era os-
servato l’anno precedente.

Il comportamento così diversificato tra le
diverse province, e il peso che ognuna di loro
ha sul totale delle esportazioni regionali, sugge-
risce che le varie realtà hanno apportato un con-
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tributo diverso alla crescita complessiva della
Toscana (Graf. 5.2). Emerge in questo senso il
ruolo preponderante della provincia fiorentina
che da sola rappresenta circa 2,9 punti percen-
tuali dei 6,9 complessivamente registrati. Il dato
per la provincia di Massa Carrara è alterato dal-
la fittizia crescita della meccanica locale ma è
possibile ipotizzare che anche senza tale artifi-
cio l’apporto sarebbe stato positivo e, in parti-
colare, in linea con quanto fatto registrare dalle
province di Pisa, Prato, Siena e Arezzo.

cati di sbocco ci permette di considerare se la
specializzazione regionale sta cambiando spo-
standosi da mercati a lenta crescita in favore di
mercati più reattivi e dinamici. In questo senso,
la positiva evoluzione regionale è da imputare
alla crescente domanda posta in essere dalle eco-
nomie dell’estremo oriente che pesano da sole
quasi quanto il tradizionale mercato Nord ame-
ricano. Come ricordato anche in precedenza, lo
sviluppo delle esportazioni toscane  è avvenuta
nonostante la presenza di una dinamica non fa-
vorevole del cambio. Emerge quindi la necessi-
tà di comprendere quanto sia risultato rilevante
l’apprezzamento dell’euro rispetto al dollaro se
pensiamo, a maggior ragione, che la contrazio-
ne più incisiva per le nostre esportazioni si è re-
gistrata sui mercati europei piuttosto che su quel-
li Nord americani come ci si sarebbe aspettato.

In particolare, osservando la tabella 6.1 si può
notare come le vendite all’interno dell’UE15 si-
ano aumentate in modo estremamente contenu-
to (0,5%) rispetto al deludente anno precedente.
La situazione peggiore riguarda due dei mercati
principali: da una parte la Germania, che pesa
sul nostro export regionale per l’11,1%, dimi-
nuisce i suoi acquisti di beni toscani del 3,4%
con particolare riferimento alle produzioni del
settore moda. Anche peggio accade alle vendite
nel Regno Unito, anch’esso estremamente im-
portante (pesa per il 6,8% del totale), che cala-
no del 4,6%. In questo caso, non solo la moda
non riesce a vendere i propri prodotti sul merca-
to anglossassone ma neppure la meccanica, che
invece risulta essere tra i settori regionali più
reattivi, si sottrae alla crisi. Allo stesso modo è
preoccupante anche la battuta di arresto pesante
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6.
L’analisi per mercati di sbocco

L’altra chiave di lettura utile per comprendere il
comportamento del sistema produttivo toscano
è di analizzare la collocazione sui mercati inter-
nazionali delle nostre merci. L’analisi dei mer-

Esport. Import. Saldo Var. % 2004/03 Var. % 2003/02
2004 2004 2004 Esport. Import. Esport. Import.

Francia           2.310           1.819 490 1,3 -1,3 -1,8 -2,5
Belgio              402              453 -51 3,49 25,98 -8,6 -19,8
Paesi Bassi              387              502 -115 -3,15 -7,85 -7,2 5,6
Germania           2.393           1.666 726 -3,43 -0,64 -6 12,9
Regno Unito           1.458           1.297 161 -4,58 0,43 -0,7 -2,5
Irlanda                99                82 16 -11,43 -41,34 2 35,4
Danimarca              131              111 20 17,65 -5,84 -13,9 12,1
Grecia              464                93 371 17,19 -51,25 -6,1 38,7
Portogallo              269                86 183 -8,64 9,97 -9,3 -27,8
Spagna           1.439           1.283 156 7,65 10,77 8,1 -17,8
Svezia              101              118 -17 -9,58 1,62 -13,3 8,2
Finlandia                62                66 -4 11,98 -22,68 -1,5 -19
Austria              384              201 183 8,04 -3,43 -2,2 -6,1
U.E.15           9.899           7.778 2.120 0,53 -0,42 -2,7 -1,9
Nuovi aderenti U.E              662              315 347 -4,24 -8,16 -38,3 -77,3
Altri Europa           2.557           2.050 507 23 -0,73 28,3 57,5
Africa           1.106              880 226 22,96 28,56 3,8 -25,3
Nord America           2.873              728 2.145 2,59 -12,1 -20,7 -9,6
Centro Sud America              860              713 147 22,97 25,26 -21,1 9,8
Medio Oriente           1.000              974 26 17,14 11,88 -0,4 5,2
Asia Estremo Oriente           2.253           1.841 412 10,75 22,42 -4,8 -5
   Giappone              492              240 252 -1,69 80,69 -4,6 -21,6
   NICS              998              220 778 16,13 11,6 -5,9 -33,6
   Altri Estremo Oriente              763           1.381 -618 13,11 17,65 -3,7 5
Australia e altri              316              105 211 40,34 -1,73 -30,4 -4,2
TOTALE         21.527         15.386 6.141 6,94 4,07 -6,2 -5,6

6.1
COMMERCIO ESTERO

TOSCANO PER MERCATI DI
SBOCCO

Valori in milioni
di euro e
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fatta registrare dal nostro settore principale di
esportazioni in quel mercato: i mezzi di traspor-
to flettono abbondantemente nel 2004. La situa-
zione, anche se migliore rispetto ai due dati ap-
pena espressi, non è buona nemmeno sul merca-
to francese (l’altro tradizionale partner commer-
ciale toscano) visto che se la crescita c’è stata
(+1,3%) non è  risultata sufficiente a recuperare
il terreno perso nel 2003. In netta controtendenza
rispetto a questi andamenti è il dato che riguarda
la Spagna: in questo caso le esportazioni regio-
nali sono aumentate in modo considerevole
(+7,6%) rafforzando così l’incremento già regi-
strato in precedenza (il 2003 si era chiuso con
un aumento della vendita di beni nel mercato
spagnolo dell’8,1%). In questo caso il deludente
comportamento delle nostre esportazioni di beni
appartenenti alla “moda” è stato abbondantemen-
te controbilanciato dalla evoluzione ecceziona-
le fatta registrare dalla meccanica. Deludente
anche il risultato delle nostre vendite nei Paesi
di nuova adesione che nel complesso fanno re-
gistrare una riduzione delle importazioni di beni
toscani del 4,2%. In questo caso il positivo an-
damento della meccanica non è riuscito ad in-
vertire il pressoché generale drastico calo del
resto delle nostre vendite.

Nonostante l’indebolimento del dollaro la
consistente crescita dell’economia statunitense
ha condotto ad un leggero incremento delle
esportazioni verso il Nord America. Il flusso è
rimasto, però, su livelli nettamente inferiori ri-
spetto a quelli registrati nel 2001. Nel comples-
so, anche se quest’anno sembra non aver influi-
to, l’elemento che sicuramente ha pesato di più
in questo trend decrescente è da imputare ad un
aumento del cambio euro-dollaro nell’ordine del
40%. Anche in questo caso dobbiamo registrare
la netta battuta di arresto della moda con parti-
colare riferimento alle calzature, ai gioielli e alle
confezioni. In forte crescita, invece, è risultato il
volume delle vendite del settore metallurgico.

Il cambio sembra non aver pesato molto, al-
meno per quest’anno, neppure nei confronti de-
gli altri mercati di sbocco tradizionalmente le-
gati alla valuta statunitense: il Centro e Sud
America riparte dopo la consistente frenata del-
lo scorso anno (nel 2003 la variazione è stata del
-21,1% mentre nel 2004 il rimbalzo che è avve-
nuto si è concretizzato in una crescita del 23%);
i Paesi dell’estremo oriente, trascinati dall’an-
damento favorevole dei NICS (+16,1%), sono
in abbondante ripresa dopo un 2003 deludente
(il 2004 si è chiuso con un aumento del 10,7%).
Soprattutto in riferimento a questi ultimi paesi,
è interessante sottolineare come, oltre alla dina-
mica positiva delle esportazioni di macchinari,

anche la vendita di tessuti toscani e quella di
pelli conciate, cuoio e affini sia risultata estre-
mamente positiva.

Venendo agli altri Paesi rilevanti per le nostre
esportazioni, è necessario sottolineare il consistente
incremento, con particolare riferimento al settore
della meccanica, delle esportazioni verso i Paesi
africani e gli altri Paesi europei non appartenenti
all’UE che nel 2004 aumentano in modo consi-
stente con una variazione del 23% rafforzando ul-
teriormente la crescita occorsa negli anni prece-
denti (nel 2003 l’aumento era stato del 3,8% per i
Paesi africani e del 28,3% per gli altri europei). In
questo caso il ruolo del rafforzamento dell’euro
sul dollaro non ha pesato anche perché le valute di
questi mercati sono tradizionalmente meno legate
alla dinamica del dollaro.

7.
Come è evoluto il moltiplicatore delle
esportazioni?

L’attenzione rivolta dagli osservatori all’evolu-
zione delle esportazioni è necessariamente ricon-
ducibile al nesso che lega tale variabile alla pro-
duzione di beni e servizi e alla creazione di va-
lore aggiunto all’interno del sistema. Le espor-
tazioni, infatti, rappresentano uno dei principali
canali di stimolo dell’economia dato che in fun-
zione di esse si determina l’impulso per attivare
la produzione delle varie imprese che compon-
gono il sistema stesso. La domanda che provie-
ne dall’estero (allo stesso modo di quella attiva-
ta all’interno del territorio) spinge le imprese
“locali” a produrre sia il bene richiesto, deter-
minando così la creazione di valore aggiunto per
queste imprese esportatrici, che la produzione
aggiuntiva di tutti i beni che sono utilizzati nei
processi di produzioni degli esportatori, deter-
minando così la creazione di valore aggiunto
anche in imprese che non sono direttamente
“esportatrici”. Ciò che è importante osservare,
perciò, non è solo l’evoluzione del flusso di
esportazioni ma, bensì, come è variata la rela-
zione che lega le vendite con la produzione e
con la creazione di valore aggiunto all’interno
della regione. A tal proposito, perciò, è rilevan-
te considerare, in primis, il cosiddetto moltipli-
catore della domanda finale (Graf. 7.1).

Osservando i dati di contabilità nazionale rife-
riti all’Italia è possibile rilevare come il moltipli-
catore della domanda finale sia diminuito consi-
stentemente nell’arco degli ultimi venti anni. Le
informazioni considerate indicano che il valore è
sceso dal livello di 1,75 registrato nel 1970 a quel-
lo di 1,51 del 2003. Lo stesso accade anche per la

Il quadro toscano
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PESO DELLE ESPORTAZIONI
SULLA DOMANDA FINALE

ESOGENA
Valori a prezzi del 1995

Fonte: elaborazioni IRPET
su dati di Contabilità Nazionale

forniti da ISTAT

Toscana: se nel 1995 il moltiplicatore era pari a
1,59, a distanza di sette anni, si registra una ridu-
zione che ha condotto ad un valore pari a circa
1,5. Quindi, le informazioni appena descritte sug-
geriscono che una stessa crescita in valore assolu-
to della domanda finale non assume l’importanza,
in termini di attivazione generata, che avrebbe as-
sunto dieci anni fa.

Per comprendere il ruolo effettivo delle espor-
tazioni nel determinare il valore aggiunto all’in-
terno del sistema economico, però, dobbiamo con-
siderare non solo l’evoluzione del moltiplicatore
della domanda finale ma anche il peso che la voce
“esportazioni” assume all’interno del
macroaggregato definito come domanda finale. È,
infatti, evidente che se il peso è ridotto sarà neces-
sario, a parità di altre condizioni (e quindi
ipotizzando anche un moltiplicatore costante nel
tempo), un maggiore aumento percentuale delle
esportazioni per far variare la domanda finale
esogena di un ammontare sufficiente a generare
un incremento percentuale del PIL. In particolare,
le esportazioni verso l’estero hanno accresciuto il
proprio peso arrivando a rappresentare negli ulti-
mi anni oltre il 21% del totale dell’aggregato. In
riferimento al dato italiano, il peso, come si osser-
va dal grafico 7.2, è quasi il doppio rispetto a quanto
osservato a inizio anni ’70; anche per la Toscana
la crescita è stata consistente se pensiamo che nel
1995 le esportazioni rappresentavano il 18% del
totale domanda finale esogena mentre nel 2002 si
supera il 21%.

Le informazioni richiamate sopra, da una par-
te quella relativa all’evoluzione del moltiplicatore
e, dall’altra, quella concernente il peso delle espor-
tazioni, sono assolutamente importanti da consi-
derare per comprendere come il tasso di crescita
delle vendite all’estero non possa essere, da solo,
l’informazione sufficiente a far parlare di declino
del sistema economico. È necessario osservare in
modo congiunto entrambi i dati per comprendere
il ruolo dell’export nel determinare l’attivazione
di valore aggiunto sul territorio.

• Perché cambia il peso dell’export sulla
domanda finale?

L’evoluzione che le esportazioni hanno avuto
all’interno della domanda, come anche la cre-
scita delle importazioni, è legata sicuramente al
processo, caratteristico di questi ultimi decenni,
di internazionalizzazione sia della produzione
che delle scelte del consumatore. Come si può
notare osservando il grafico 7.2, la “globalizza-
zione” dell’economia è un fenomeno che parte
da lontano e che non è circoscritto agli ultimi
anni; allo stesso modo non si può neppure rite-
nere che l’aumento delle relazioni commerciali
internazionali sia legato solo al periodo della
svalutazione, anche se è evidente che in alcuni
momenti storici (ad esempio, il periodo 1992-
1996) l’andamento del cambio lira-dollaro
(e adesso euro-dollaro) abbia giocato un ruolo
determinante nell’accelerare, o rallentare, gli
scambi. La facilità di comunicare e lo sviluppo
di canali per scambiare informazioni e beni ca-
ratteristico degli ultimi decenni ha incrementa-
to le relazioni internazionali ed è questa la spie-
gazione principale da richiamare per descrivere
l’andamento visualizzato nel grafico 7.2.

• Perché cambia il moltiplicatore della
domanda finale?

L’internazionalizzazione dei processi di produzio-
ne sembra anche essere tra le ragioni che spiegano
l’evoluzione del moltiplicatore nel tempo; quest’ul-
tima, infatti, ha spinto il sistema economico ad
avere una maggior dipendenza dall’esterno riscon-
trabile, nella sostanza, in un aumento notevole
dell’interscambio di prodotti intermedi. Da una
parte cresce il volume delle esportazioni, sia di beni
finali che di merci intermedie, ma dall’altro lato
anche il volume delle importazioni incrementa (i
saldi di esportazioni e importazioni per i singoli
settori perciò rimangono pressoché stabili nel tem-
po come si osserva nella tabella 7.3 anche se au-
menta considerevolmente il totale complessivo del-
l’interscambio). Una evoluzione di questo tipo può
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portare, perciò, ad un incremento delle vendite al-
l’estero senza un corrispondente aumento del vo-
lume di produzione e, conseguentemente, del va-
lore aggiunto attivato. È evidente, infatti, che se
una impresa installa uno stabilimento produttivo
all’estero sostituendo uno stabilimento che era pre-
sente nella regione o, più in generale, se acquista
beni intermedi all’esterno piuttosto che all’inter-
no del sistema, si generano maggiori dispersioni
degli effetti di stimolo indotti dalle esportazioni
(si riduce così il moltiplicatore).

A titolo puramente indicativo, possiamo sot-
tolineare l’evoluzione della partecipazione al-
l’estero delle imprese manifatturiere italiane
(Tab. 7.4). In particolare, dai dati si osserva una
crescita consistente del numero di imprese che
hanno deciso di acquisire il controllo di stabili-
menti produttivi al di fuori dei confini naziona-
li: il numero delle imprese investitrici in altri
Paesi è decuplicato nell’arco degli ultimi venti
anni; la consistenza delle partecipazioni italia-
ne all’estero è cresciuta, in termini di addetti
all’estero, di oltre tre volte nell’arco dello stes-
so periodo; in particolare sono cresciute le par-
tecipazioni in imprese localizzate nell’Europa
Centro orientale.

Il moltiplicatore delle esportazioni, quindi,
si riduce per l’incremento di importazioni che si
è avuto nel tempo legato al processo di
internazionalizzazione della produzione. La
filiera che conduce dalla materia prima al pro-
dotto finito, in conseguenza di tale processo,
viene frantumata in molti elementi che possono
essere spostati al di fuori del sistema economi-
co di origine generando una dispersione degli
stimoli superiore al passato. L’impoverimento
del tessuto produttivo locale può rappresentare
un grave rischio per la capacità del sistema di
creare reddito e diffondere benessere tra i suoi
cittadini ma se la delocalizzazione, migliorando
l’efficienza complessiva della filiera, permette
di accrescere le esportazioni di beni finali allora
il sistema nel suo complesso può trarre benefi-
cio da tale processo. È evidente che non tutto
dovrebbe essere delocalizzato altrimenti la re-
gione (Paese) viene estromesso totalmente dal-
la distribuzione del reddito generato dalle espor-
tazioni di tale filiera. Ciò, però, non significa
necessariamente mantenere all’interno del ter-
ritorio tutte le fasi che portano alla creazione del
prodotto finito. Cambiando collocazione all’in-
terno della filiera, quindi, non si perde necessa-
riamente la capacità di generare reddito da di-
stribuire ai cittadini.

Abbiamo fino ad ora considerato il ruolo della
crescente internazionalizzazione dei processi
produttivi nel determinare la variazione nel tem-
po della relazione che lega PIL e esportazioni.
Questa non è l’unica spiegazione che possiamo
dare per giustificare l’evoluzione del moltipli-
catore della domanda finale. Esistono altri ele-

1995 1997 1999 2001 2003
Saldo Inter- Saldo Inter- Saldo Inter- Saldo Inter- Saldo Inter-

scambio scambio scambio scambio scambio

Agric. caccia e pesca -168 444 -192 501 -187 541 -137 517 -81 501
Estrattiva ed energetici -582 852 -698 974 -661 914 -949 1.218 -902 1.138
Alimentari e affini -525 1.627 -490 2.000 -286 1.942 -347 2.231 -319 2.255
Filati -198 683 -185 739 -98 662 -43 695 -26 548
Tessuti 1.689 2.234 1.785 2.414 1.529 2.155 1.649 2.351 1.254 1.842
Confezioni 483 1.086 620 1.287 596 1.379 682 1.509 633 1.567
Maglieria 749 839 720 955 723 1.009 674 1.022 458 791
Ind. di pelle e pellicceria 11 177 19 185 39 165 108 281 70 251
Pelli conciate, cuoio e affini 282 952 333 951 366 823 380 1.188 372 937
Pelletteria 491 550 544 621 400 504 572 735 551 758
Calzature 1.357 1.641 1.379 1.769 1.305 1.813 1.423 2.042 1.077 1.687
Prodotti in legno -9 251 -4 243 -15 257 -14 267 -33 237
Carta e stampa -113 1.147 55 1.060 8 1.254 115 1.438 128 1.456
Raffinerie, chimica, gomma -707 2.925 -646 3.105 -638 3.184 -441 3.833 -46 3.363
Ceramica e vetro 222 419 249 421 233 422 231 425 195 368
Altri trasf. min. non metalliferi 607 652 615 665 534 601 550 612 411 459
Metallurgia -1.510 3.278 -1.842 3.284 -1.737 3.152 -1.522 3.482 -1.112 2.922
Macchine e apparecchi meccanici 1.269 2.346 1.568 2.865 1.550 3.053 1.664 3.248 1.765 3.342
Meccanica di precisione 130 916 67 1.121 31 1.483 -161 1.700 -168 1.702
Mezzi di trasporto -227 1.975 -845 2.800 -1.286 3.215 -1.668 4.314 -952 3.763
Mobili 369 406 387 426 398 461 442 506 440 520
Gioielli e articoli di oreficeria 1.289 1.349 1.361 1.424 1.465 1.551 1.609 1.730 1.112 1.264
Altre manifatturiere 22 199 -19 230 37 185 46 201 41 201
Attività varie 55 62 53 104 71 126 46 396 101 607
TOTALE 4.987 27.007 4.837 30.142 4.378 30.851 4.909 35.943 4.972 32.481

7.3
SALDI E INTERSCAMBIO
COMMERCIALE
INTRA-SETTORIALE
PER LA TOSCANA
Milioni di euro costanti

Fonte: IRPET

Anno Numero imprese Addetti delle imprese
investitrici partecipate

1986 282 244.188
1991 475 517.796
1996 124 655.039
2001 2.664 833.740
2002 2.734 888.375
2003 2.752 877.355
2004 2.792 873.763

7.4
EVOLUZIONE
DELLE PARTECIPAZIONI
ALL’ESTERO
DEL MANIFATTURIERO

Fonte: Banca dati REPRINT
citato in Mariotti, Mutinelli,
Italia Multinazionale 2004
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menti che possono incidere nel modificare tale
legame e tra questi è rilevante considerare la va-
riazione della composizione del paniere di beni
esportati. In particolare, esistono branche di pro-
duzione che attivano un maggior valore aggiun-
to rispetto ad altre. È chiaro, quindi, che espor-
tare, e più in generale produrre, un tipo di bene
piuttosto che un altro non è indifferente in ter-
mini di attivazione e creazione di reddito. Pro-
prio in riferimento a questo ultimo aspetto può
essere interessante ricorrere all’analisi delle ta-
vole delle interdipendenze settoriali, le cosiddette
tavole input-output.

Se consideriamo quanto valore aggiunto vie-
ne attivato da un euro di esportazione di varie
tipologie di beni la risposta che otteniamo è molto
diversa. A titolo di esempio possiamo sottoline-
are che un euro di prodotti del settore “Tessile e
abbigliamento” creati dalle imprese toscane e
esportati all’estero è in grado di generare un va-
lore aggiunto pari a 0,72 euro (di cui 52 centesi-
mi all’interno della Toscana). Al contrario,
l’export di “Minerali non energetici” (anche que-
sti estratti da imprese toscane) dello stesso im-
porto genera un valore aggiunto di 81 centesimi
(di cui 70 centesimi interni alla regione); circa il
13% in più rispetto al caso precedente. Diviene
chiaro che esportare un euro in più di prodotti
della “Moda” non ha lo stesso valore di un euro
in più di esportazioni di minerali.

Oltre a questo primo elemento, che di per se
è estremamente rilevante, è importante anche
sottolineare un ulteriore aspetto della questione.
Quando si dice, come sopra, che l’attivazione
dovuta all’export della tessile e abbigliamento è
pari a 0,52 euro il riferimento al quale si sta guar-
dando è l’intero sistema produttivo toscano. I 52
centesimi attivati si distribuiscono a sua volta
tra tutti, o pressoché tutti, i settori del sistema
regionale. Di questi, solo 34 sono effettivamen-
te raccolti dalle imprese che producono “Moda”
mentre almeno altri 15 centesimi vengono inca-
merati da aziende di servizi (in particolare da
fornitori di servizi alle imprese, dal commercio
e dai trasporti). Osservando la dinamica nell’ar-
co di un periodo che va dal 1995 al 2002 si ri-
scontra un aumento del peso delle imprese del
terziario nel catturare il valore aggiunto scaturi-
to dalle esportazioni di prodotti della moda. In-
fatti, mentre i valori del 2002 sono quelli appe-
na descritti sopra, i dati del 1995 ci dicono che
dei 52 centesimi di valore aggiunto attivati nel
complesso del sistema 37 erano assimilati dalle
imprese manifatturiere del tessile e abbigliamen-
to mente i servizi raccoglievano 12 centesimi.

Se osserviamo due momenti distanti nel tem-
po, come il 1995 e il 2002, notiamo che molti

settori hanno subito una variazione del molti-
plicatore della domanda finale. In particolare,
in alcuni casi, come quello del settore energetico,
il moltiplicatore si è ridotto considerevolmente
(circa il 12%). Questo significa che 1 euro di
domanda finale di energia, nel 2002, generava
un valore aggiunto che era il 12% più basso ri-
spetto a quanto si sarebbe registrato nel 1995.
Anche altri settori hanno registrato una riduzio-
ne del moltiplicatore come, ad esempio, il tessi-
le e abbigliamento (-4,4%), il settore della con-
cia, prodotti in cuoio, pelle e scarpe (-4,3%), pro-
dotti chimici e fibre sintetiche (-2,6%). Al con-
trario, settori come macchine e apparecchi mec-
canici, altre industrie manifatturiere, carta e
stampa, alimentari hanno sperimentato un au-
mento del moltiplicatore che varia tra 1% e 2%.
Esistono, infine, alcuni settori per i quali il mol-
tiplicatore è rimasto pressoché stabile come, ad
esempio, la produzione di legno, l’estrazione di
minerali non energetici o macchine elettriche.

Tenendo presente la variazione media annua
delle esportazioni dei vari settori e il dato appena
descritto sulla variazione dei moltiplicatori
settoriali possiamo procedere ad una tassonomia
del sistema produttivo toscano in grado di descri-
vere lo stato attuale della nostra economia. Da
quanto si osserva dal grafico 7.5 emerge la pre-
senza di molti settori al di sopra della linea conti-
nua. Quest’ultima consente di distinguere tra set-
tori virtuosi (quelli al di sopra della retta), i quali
partecipano positivamente alla creazione di  nuo-
vo reddito, e quelli non virtuosi (al di sotto della
retta), i quali al contrario contribuiscono negati-
vamente allo sviluppo del reddito. Nel grafico ini-
ziale (Graf. 7.1) avevamo osservato una riduzione
tendenziale del moltiplicatore complessivo delle
esportazioni che è solo in parte da imputare ad una
riduzione del moltiplicatore dei singoli settori. In
alcuni casi, infatti, il moltiplicatore non diminui-
sce ma bensì aumenta.

È evidente che la situazione ideale sarebbe
rappresentata da un struttura produttiva specia-
lizzata in settori collocati nel quadrante di Nord
Est: in questo caso siamo in presenza di bran-
che caratterizzate sia da un’alta crescita delle
esportazioni dei beni prodotti che da una cre-
scente capacità di stimolare, attraverso la ven-
dita di tali beni, la creazione di valore aggiunto.
La combinazione di questi due elementi, perciò,
garantisce una crescita che possiamo qualifica-
re come “strutturale” in quanto legata non solo
alla positiva dinamica delle vendite all’estero ma
anche a positivi sviluppi della struttura produt-
tiva (il miglioramento del moltiplicatore).

Una specializzazione produttiva caratterizza-
ta da settori che si collocano al di sopra della
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linea continua ma fuori dal quadrante di Nord
Est non dovrebbe destare eccessiva preoccupa-
zione visto che la dinamica delle esportazioni
controbilancia quella del moltiplicatore.

La struttura produttiva che deve far emerge-
re la preoccupazione degli osservatori e che, a
ragion veduta, può indurre a temere l’innescarsi
di un processo di declino si avrebbe in presenza
di una specializzazione caratterizzata da settori
per i quali si registra sia una riduzione del mol-
tiplicatore che una dinamica non favorevole delle
vendite sui mercati internazionali. La presenza
congiunta di questi due elementi, infatti, rappre-
senta un ostacolo “strutturale” per la crescita del
valore aggiunto del sistema. A tale riguardo è
necessario un approfondimento. Il processo di
delocalizzazione dell’attività produttiva, che
dovrebbe agire teoricamente spingendo i settori
ad un posizionamento nel quadrante di Sud
Ovest (settori per i quali cioè si registra una ri-
duzione del moltiplicatore del valore aggiunto),
sembra aver colpito solo parzialmente la strut-
tura produttiva regionale, con la eccezione im-
portante del comparto della moda che, invece,
registra una riduzione del moltiplicatore. Per
quanto riguarda il tessile-abbigliamento e il
conciario, però, il dato negativo viene superato
se spingiamo più a fondo la nostra analisi.

Infatti, se è vero che buona parte dei settori
produttivi ha ridotto il moltiplicatore, e anche
quelli che lo hanno aumentato non sono andati

al di la di modeste crescite, dobbiamo sottoline-
are che l’informazione contenuta nel grafico 7.5
si riferisce all’attivazione complessiva, cioè a
quella scaturita non solo all’interno della tosca-
na ma anche nel resto d’Italia in seguito
all’export della nostra regione. Se prendiamo in
considerazione solo quanto accade all’interno del
nostro sistema (consideriamo cioè quello che
possiamo definire moltiplicatore interno della
domanda) la situazione appare sostanzialmente
più positiva. Molti dei settori che sperimentava-
no una riduzione del moltiplicatore complessi-
vo si contraddistinguono per una crescita del
moltiplicatore interno o, comunque, per una sua
sostanziale stabilità nel tempo. Tra questi settori
possiamo ricordare le macchine elettriche e otti-
che (+5,2%); i prodotti chimici (+2%); i mezzi
di trasporto (+3,6%); le produzioni di metallo
(+2,3%). In questa ottica, il tessile e il settore
conciario-calzaturiero anche se non accrescono
il valore del moltiplicatore interno rimangono
quanto meno sui livelli del 1995. Questo signi-
fica che l’internazionalizzazione non ha colpito
le relazioni produttive interne alla regione quanto
piuttosto quelle esterne alla toscana ma interne
all’Italia. La maggior facilità di scambiare con
l’estero, anche da Paesi molto lontani, ha spinto
le imprese toscane, e tra queste anche quelle della
moda, a sostituire le importazioni che venivano
dalle altre regioni con merci più convenienti in
arrivo dai paesi emergenti. Il processo di

Il quadro toscano

7.5
TASSONOMANIA
DELLA STRUTTURA
PRODUTTIVA TOSCANA

Fonte: IRPET
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Tasso di variazione del moltiplicatore settoriale del valore aggiunto

N.B. L’asse delle ascisse interseca quello delle ordinate in corrispondenza di (0,044) che è il valore di crescita media annua delle
esportazioni della Toscana.


